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	L’idea di questo Convegno viene da lontano: ognuna delle istituzioni che lo hanno organizzato ha accumulato infatti un patrimonio di riflessioni su questo tema: per il Centre Jean Bérard questo precede la sua stessa nascita, trovando la sua origine in Rhégion et Zankle, il libro di un maestro di cui in quest’occasione più che mai abbiamo sentito la mancanza; seguirono poi le due Contributions à l’étude de la société et de la colonisation eubéennes, del 1975 e del 1981; per l’Università di Edinburgo basti pensare alla lungae fruttuosa consuetudine di D. Ridgway con Pithekoussaie con il suo scopritore, G. Buchner.

        
	Grazie alla generosità degli amici Greci attivi nelle Soprintendenzee nelle Università, il volume presenta scavi inediti, ο noti ancora soltanto attraverso relazioni preliminari. Lo stesso vale per lo scavo della nuova “capanna ovale” di Punta Chiarito a Pithekoussai. Ci si perdoni l’immodestia se diciamo che questi dati, da soli, giustificherebbero la soddisfazione degli organizzatori. Ma un altro aspetto ci premeva,e fu rammentato nel momento in cui ebbero inizio i lavori del Convegno,e riguardava in particolare i nuovi rinvenimenti della Calcidica.
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          Presentazione

        

        Bruno d’Agostino e Michel Bats

      

      
        
           L’idea di questo Convegno viene da lontano: ognuna delle istituzioni che lo hanno organizzato ha accumulato infatti un patrimonio di riflessioni su questo tema: per il Centre Jean Bérard questo precede la sua stessa nascita, trovando la sua origine in Rhégion et Zankle, il libro di un maestro di cui in quest’occasione più che mai abbiamo sentito la mancanza; seguirono poi le due Contributions à l’étude de la société et de la colonisation eubéennes, del 1975 e del 1981; per l’Università di Edinburgo basti pensare alla lungae fruttuosa consuetudine di D. Ridgway con Pithekoussaie con il suo scopritore, G. Buchner. Infine per chi ha curato l’iniziativa per conto dell’I. U. O., sia permesso di rammentare l’Incontro di studi sugli inizi della colonizzazione greca in Occidente del 1968 (pubblicato in DialArch III, 1969, nn. nn. 1 - 2), nel quale E. Leporee G. Vallet esercitarono con pazienza, insieme a J. Board-mane ad altri già affermati studiosi, la loro funzione pedagogica nei confronti di un ardimentoso gruppetto di giovani.

           Se queste sono le “cause remote” dell’iniziativa, le sue “cause prossime” vanno invece ricercate nel volume di Scritti in onore di G. Buchner (ΑΠΟΙΚΙΑ, AION ArchStAnt n. s. 1, 1994): tenuto conto del campo di ricerca più caro all’illustre “festeggiato”, l’ “avventura” euboica non poteva non essere al centro dell’attenzione. In particolare tuttavia due relazioni fecero intendere fin d’allora che l’argomento era ben lungi dall’essere esaurito. I. Malkin, riprendendo un tema a lui caroe condiviso anche da altri studiosi, mostrò come le ἀποιϰίαι avessero avuto un peso determinante, per un effetto che potremmo definire di feed back, nel processo di strutturazione della polis greca. D’altro canto A. Snodgrass imponeva all’attenzione degli studiosi lo straordinario lavoro che in Calcidica stavano svolgendo gli amici Greci, in qualche caso anche con la partecipazione di missioni archeologiche straniere. Come già per l’Epiro (basti ricordare la monumentale edizione di Vitsa), anche per la Macedoniae la Calcidica determinante era il ruolo di I. Vokotopoulou.

           Nella storia degli studi, come in tanti altri casi, la progressione del tempo non è aritmetica:e così nei due anni che dividono ΑΠΟΙΚΙΑ da EUBOICA, le scoperte della Calcidica e, per menzionarne solo alcune altre, quelle di Cuma Euboica, di Oropos, della casa ovale di Pithekoussai, stavano introducendo elementi di novità così eclatanti da imporre una nuova riflessione: una riflessione che, per un raro momento di grazia, ha riunito intorno a un unico tavolo gran parte degli addetti ai lavori, anche se con qualche rilevante assenza.

           Tra tutte, dolorosa è stata quella di I. Vokotopoulou, alla quale avevamo richiesto di svolgere la relazione generale sulla Calcidica. Purtroppo la nostra lettera forse non la raggiunse mai: ella venne infatti a mancare il 25 agosto 1995; per averla ancora con noi in questa iniziativa non restava che dedicarle questo volume, parva res !

           Grazie alla generosità degli amici Greci attivi nelle Soprintendenzee nelle Università, il volume presenta scavi inediti, ο noti ancora soltanto attraverso relazioni preliminari. Lo stesso vale per lo scavo della nuova “capanna ovale” di Punta Chiarito a Pithekoussai. Ci si perdoni l’immodestia se diciamo che questi dati, da soli, giustificherebbero la soddisfazione degli organizzatori. Ma un altro aspetto ci premeva,e fu rammentato nel momento in cui ebbero inizio i lavori del Convegno,e riguardava in particolare i nuovi rinvenimenti della Calcidica.

           Come risultava chiaramente dalle relazioni di scavo,e dalla penetrante sintesi di A. Snodgrass, la presenza euboica in quest’area era di molto anteriore alla scoperta euboica dell’Occidente. Un atteggiamento meccanicistico avrebbe indotto ad anticipare la data del fenomeno coloniale agli inizi del Dark Age. Quest’operazione comportava tuttavia dei rischi enormi. Infatti, come già si è accennato, un rapporto dialettico lega, in modo indissolubile, l’ “avventura coloniale” e la nascita della polis. Come inserire in questo quadro la nuova evidenza? Ma fortunatamente da tempo l’approccio meccanicistico ha ceduto il passo a una nuova consapevolezza critica. Sappiamo bene che non si può interpretare ogni frammento di ceramica greca come il segno dell’arrivo di un Greco dal paese nel quale l’oggetto è stato prodotto;e-anche quando questo arrivo fosse dimostrato-occorre distinguere le frequentazioni occasionali (legate alla prexis? all’emporte?), dai fenomeni stanziali (di pochi meteci, di una comunità greca in un emporio indigeno?). Anche di fronte alla prova dell’esistenza di una comunità etnica greca in suolo indigeno, sarebbe sempre necessario distinguere tra migrazionee ἀποιϰία, anche se i Greci sembrano assimilare i due fenomeni.

           Si tratta certo di distinzioni difficili, ma indispensabili-dicevamo allora. E se non si può chiedere a ciascun archeologo di formulare un modello interpretativo “autarchico” lì dove l’evidenza non lo consente, si può - anzi si deve - sempre chiedere all’archeologo di aver presente l’esistenza, e la pregnanza di queste distinzioni.

           In questo senso il Convegno è stato una occasione unica: esso ha permesso di ragionare su questi problemi davanti a una evidenza variae ricchissima, integrando le competenze degli archeologi con quelle degli storici, degli studiosi della religionee della lingua.

           Se l’occasione sia stata fruttuosa, dirà il lettore. Agli organizzatori sia consentito di ricordare lo spirito di fraterna operosità che ha improntato i lavori, il generoso aiuto delle istituzioni: il CNR, che ha sostenuto il Convegnoe la pubblicazione degli Atti con un suo contributo; la Soprintendenza Archeologica di Napolie Caserta, che ha ospitato la prima parte delle sedute allestendo per l’occasione una piccola mostra di ceramiche da alcuni dei siti presi in esame; la Fondazione Paestum, che ha voluto esser partecipe degli oneri organizzativi.

           Hanno voluto mostrare consenso all’iniziativa, aderendo al Comitato d’Onore, il prof. Iannis Tzedakis, Direttore Generale delle Antichità Preistorichee Classiche della Grecia, il prof. Mario Serio, Direttore Generale dell’Ufficio Centrale per i BAAAS del Ministero per Beni Culturali, il prof. Antonino di Vita, Direttore della Scuola Archeologica Italiana di Atenee il prof. Roland Etienne, Direttore della Ecole Française d’Athènes.

           A tutti va il nostro caloroso ringraziamento,

        

      

    

  
    
      
        
          Ithaka, Odysseus and the Euboeans in the eighth century

        

        Irad Malkin

      

      
        
           The enthusiasm surrounding the Euboeans, internalised and disseminated by scholars in the seventies is still with us, but with a major difference. The Euboeans today have acquired, beyond the evidence for their impressive geographical horizons, more temporal depth. They are no longer viewed, somewhat synchronically within a perspective of the eighth-century renaissance; their story, both as a society in Euboia’s major cities, and overseas, now spans more significantly than ever before, at least two centuries. Concurrently with our changing vision of what the Dark Ages were all about, the place of the Euboeans in them as well as their shaping of them, is in need of a new synthesis.

           In this paper I would like to offer a picture centred on the shores of the Ionian and Adriatic seas, with the island of Ithaca as the point of departure and closure. I shall attempt to present an Euboean periplus, reconstructing Euboean contacts and colonisation en route: from Ithaca with its Odysseus-associations, to Corcyra, Orikos, Otranto, back to Ithaca and to the cult of Odysseus. I would moreover like to suggest that the interrelation between Ithaca’s maritime position as an island en route to the Adriatic, its maritime offshore position in relation to the mainland, the protocolonial activity of various Greeks-Euboeans, Corinthians, and that of the people of Ithaca themselves, and the dedications - probably to Odysseus-of the tripods at Polis, all point to a meaningful convergence with implications pointing to cult, the presence of Homeric myths in the minds of Greeks, and the nature of Greek exploratory and colonial contacts.

           Now and then I shall be using the term “protocolonisation” to cover the period of the ninth to the mid-eighth century. The term, although not quite the same as pre-colonisation, may seem improperly teleological, as if Greeks who sailed to the west, say, in the last quarter of the ninth century, knew that eventually they would also colonise.

           Hindsight, of course, may help us assess certain geo-maritime aspects of Greek exploratory contacts before the mid-eighth century. But proto-colonisation goes beyond hindsight: first, exploratory contacts could make Euboeans realise the potential of colonisation; second, the typology of Greek settlements at least since the eleventh century was consistently the same both in the regions of the “Ionian migrations” and in those of the “colonisation movement”: the perspective was maritime (sea-to-shore) and the sites chosen were mostly offshore islands, capes, and promontories, defensible from the sea and facing an open-ended hinterland. Thus, setting aside for the moment the famous polis criterion which supposedly distinguishes eighth-century colonisation from previous settlements, it would be wrong to dissociate the option of settlement from the minds of Greeks - especially the Euboeans - of the ninth and the first half of the eighth centuries, since settlement in that type of coastal and island sites had been taking place in a world familiar to Greeks at least since the end of the eleventh century.

           It just so happens that in this period, the ninth and especially the eighth centuries, Greeks such as Euboeans and Corinthians were sailing up to the areas of the Otranto Straits, and their sailing route would take them via Ithaca. It also happens that it is during those centuries, the ninth and the eighth, that magnificent bronze tripods were placed in a cave at Polis Bay, at the shrine of Odysseus and the Nymphs.

          1. Ithaca

           It is important to observe the position of the island of Ithaca, both in poetic and in topographical terms. First, in the Odyssey Ithaca is in a liminal position, which seems to constitute the inclusive limits of the familiar Achaian world. Beyond are mythical Phaiakia and the terrible lands of Cyclopes, sorceresses, and monsters. It is only by means of the dreamlike voyage of the Phaiakian boat that Odysseus succeeds in returning directly to Ithaca. Second, Ithaca should be viewed from a historical, maritime, and topographical angle. It lies in an off shore position in relation to the mainland across and it is en route for all Greeks sailing to the north-west during the ninth and eighth centuries. In a forthcoming book1 I suggest that the two angles, the poetic and the “lived-experience” coalesced to focus on Odysseus as a protocolonial hero and expressed in the cult accorded to him at Polis. Dedications to Odysseus expressed a superimposition of Homer’s geographical threshold onto real maritime itineraries. This localised Odysseus at Ithaca was particularly significant for Greeks observing themselves, sailing beyond Ithaca and returning to their homes (notably Euboea and Corinth) via the island.

           What was Ithaca’s position in the eighth century vis-à-vis the Euboeans? It is in a context of coming and going to-and via-Ithaca that one of the earliest inscriptions in Greek apparently belongs. It is a guest-friendship (xenia) inscription, on a wine-jug discovered in Ithaca’s main sanctuary of Aetos2. It is noteworthy that the alphabet of this particular inscription, as well as the early alphabet of Ithaca in general shows clear signs of Euboean influence.

           Ithaca’s independent position in relation to the trade with Epirus has been brought to the foreground by Catherine Morgan, who emphasises both its position en route north and south as well as in relation to Epirus3. To judge by the quantities of (eighth-century) Corinthian material on the island, it came under some Corinthian influence, although its history should not be regarded in Corinthian terms. It was not, as some claim, a Corinthian colony4. Ancient sources, although relatively plentiful regarding the essential facts (founders, mother city, foundation dates) of Corinthian colonisation in north-west Greece, are totally silent about such colonisation in Ithaca. This small island’s alphabet shows Chalkidian influences5. It is definitely not Corinthian, as one could have expected if there had been a Corinthian settlement on it as early as the first half of the eighth century. Another case of Euboean influence is pointed out by Coldstream on an Ithacan kantharos with a peculiar design, which, «must have been copied from an Euboean original»6. Moreover, it is probable that the identification as “Corinthian” of much of the pottery in Ithaca may be wrong and was locally produced as local, “Corinthianizing” imitations of Corinthian pottery. Nevertheless, Ithaca’s pottery does not lose its individuality7. Nancy Symeonoglou claims that the fabric is consistent with “local” pottery and certain shapes such as Ithaca-style kantharoi are common to Ithaca but are rare in Corinth8. Finds in the Bay of Naples and in Corinthian Isthmia strengthen this impression of a mediating role between Corinth and Italy. Lo Porto talks about imports from Ithaca9, and Morgan notes that pottery from Isthmia shows close connections with Ithaca’s main sanctuary at Aetos, adopting Ithacan forms (kantharos) and plates (rare in Corinthia)10. Nancy Symeonoglou currently identifies Ithacan potters’marks in Perachora: a juglet and a fragment of a cup with crosses in orange paint, comparable to a juglet found in Vitsa11 and some forty vases in Ithaca itself12. Finally, Otranto and Messapia, to which we will turn later, reveal a network of material culture (pottery and bronzes), linking Ithaca, Corinth, and Euboea13.

           In sum, an independent Ithaca was positioned so as to enjoy a quasi colonial, “off-shore” role in relation to Epirus and the inland road leading through Arta into Epirus, and to Albania via Vitsa and southern Zagora to northern Greece. It also stood at a peculiar maritime juncture, leading up to the Albanian coast and to Italy (the Otranto straits). During the proto-colonial period and with the beginning of actual colonisation her position was probably strengthened, although with the strengthening of Corinthian involvement in the seventh century her role probably became somewhat less significant. However, earlier - the Euboeans since the 750’s, the Corinthians since the 730’s, and the Achaeans since ca. 700 - all must have passed through Ithaca. Some probably stopped at the island and made expensive dedications to Odysseus at Polis bay.

          2. Corcyra

           North of Ithaca lies Corcyra, identified at the earliest in the fifth century with Scheria when Thucydides speaks as a matter of fact (i. e., not a new foundation) of a sanctuary to Alkinoos there14. The story in Plutarch’s Greek Questions, according to which Eretrian colonists were expelled from Corcyra by Corinthian ones, is quite familiar15.

           The story, which could be suspected as an aition, not only contains explicit data which transcends what we usually find in colonial aitia, but can be contextualized within the general question of the colonists’“right of return” to the mother city, concerning the establishment of the colonial landfall, which I have discussed in detail in the AION volume dedicated to Giorgio Buchner16. Strabo mentions that Liburnians too were expelled by the Corinthians17 ; if this was concomitant to what they did to the Euboeans, the point may indirectly support Plutarch’s story.

           Euboean colonisation in Corcyra, therefore, was very short-lived, which indicates that chances for finding evidence for an established Eretrian settlement on Corcyra are very slim. There are those, especially among archaeologists, who may doubt the Eretrian colonisation. My own approach, before abandoning detailed and contextualized evidence in an ancient source, is first to assess whether or not there might be good reason for not having found corroborating material evidence for it. There is. First, pre-colonial contacts apparently concerned the mainland, not Corcyra itself; in fact, the site of ancient Corcyra, at Palaiopolis, is located with reference to Butrint on the mainland. Second, work on Corcyra has been marked by rescue operations in several building plots in Palaiopolis (graves and settlement deposits are reported), and in work in the area of the Roman bath (over the second harbour channel) which reaches down below the modern water table. It is true that not a single Middle Geometric Euboean sherd has been found in these operations, which one could expect to find even if no Euboean had ever settled on the island (pottery does not necessarily equals settlement)18. Even the better sites, such as the cemeteries of Garitsa or Kanoni reveal evidence not before the seventh century (somewhat late also for Corinthians)19. Without systematic excavations and surface surveys we cannot seriously apply arguments from silence to the possibility that the Euboeans may have settled elsewhere in Corcyra. Even if they liked the area of Palaiopolis, if they had settled at a site half a kilometre off the rescue excavations that would explain the total lack of evidence. Finally, again, the settlement itself must have been rather short-lived for its members to have left much behind.

           Thus Euboean colonisation in Corcyra must be assessed as a short-term affair, similar perhaps to the Theran settlement of Aziris in Libya. The difference is that whereas the Therans abandoned Aziris after seven years and proceeded to found Cyrene, the Eretrians left for another land altogether. Aziris too did not yield significant settlement material, if its identification is correct20. The Euboean situation on Corcyra was perhaps analogous to what Thucydides describes as the Phoenician presence in sites around Sicily before the Greek colonisation; no material evidence corroborates this presence and one is left with assessment of probabilities which, in turn, depend sometimes on the general attitude of scholarship at a given time. In sum, short-lived, dramatic or traumatic episodes may not be reflected in pottery evidence. On the other hand, the recollection of such episodes should be expected to be etched in collective memory for centuries. The absence of evidence is not evidence for absence.

           ...
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